
Il forum con il coordinatore del Pd. “Se avrei fatto Calatrava? Certo. Ma avrei fatto anche Zanuso”. “Le primarie

Fantuzzi a tutto campo: nel 2009 da soli.
Alzare l’Irpef: giusto, se motivato, ma si può modificare più avanti.

Si organizza la nuova Rosa Bianca. Fornaciari: restiamo nel centro-sinistra, abbiamo contatti con Tabacci. Ieri sera il vertice segreto di Colosimo

Italia Popolare in appoggio al Pd: con una lista civica
ANDREA ZAMBRANO

SE SON ROSE fioriranno. Non
l’hanno detto ne Marco Forna-
ciari ne Franco Colosimo, ma
starebbe bene a questa fase politi-
ca che Italia Popolare si sta appre-
stando a vivere dopo l’addio di 
Bruno Tabacci all’Udc. E non
solo. Ieri Fornaciari, non ha nega-
to un incontro proprio con il tran-
sfuga dello scudo crociato: «Sì,
con Tabacci ci sono stati contat-
ti», ammette il consigliere che
però prende subito le distanze con
un secco: «Da qui al 2009, c’è
tempo per parlare di alleanze».
Una cosa è certa: ora che sulla
Rosa Bianca si sono concentrate
le attenzioni per dare vita ad un
eventuale governo Marini, i due
dissidenti dell’alleanza Ds-Mar-
gherita, vorrebbero tradurre lo
stesso peso anche a Reggio.
Come? Per sostenere un Delrio
bis?

Ancora è presto, è lo stesso
Colosimo a non dare nessuna
indicazione, anche se il vertice di
ieri sera del capogruppo di Offici-
na 2007 a Reggio, non è passato
inosservato. AAA: alleanze cer-
cansi. Così, mentre Colosimo non
nasconde una certa ritrosia nel
scoprire le carte subito, Fornacia-
ri lancia segnali. «Non è scontato

Monducci va per la sua strada,
Colosimo tesse la tela. Un altro
punto sollevato da Fornaciari è
quello legato all’appoggio al sin-
daco uscente Delrio, che il coordi-
natore del Pd Fantuzzi ha ricandi-
dato nei giorni scorsi. Anche qui

bocche cucite, ma segnali ben pre-
cisi: «Noi restiamo al centro, sono
gli altri che sono andati a sinistra
- insiste Fornaciari -. Certo è che
più che a destra noi restiamo di
centro-sinistra». La strada per fare
di Italia Popolare-La Rosa Bianca
una compagine d’alleanza e
soprattutto una realtà in grado di
svilupparsi anche a Reggio non è
così semplice. E’ sì che, il movi-
mento, come Fornaciari chiede
venga chiamato, ha già avuto
ospiti i due fondatori: Savino Pez-
zotta e Gerardo Bianco. In più
«siamo andati a Roma e abbiamo

fatto incontri con amici». Attual-
mente, in Italia Popolare sono
confluite oltre 100 persone che
hanno abbandonato principalmen-
te la Margherita. Si tratta di perso-
ne della storica sinistra Dc: da 
Pippo Bertani a Gigi Bottazzi,
da Renzo Boni a Paolo Macchio-
ni, vicesindaco di Casalgrande.

Dunque, avanti con una «perso-
na autorevole», conclude Forna-
ciari, e, per quanto riguarda le
alleanze, una chiosa da tenere pre-
sente: «Sia chiaro che, per Delrio,
il tempo delle deleghe in bianco è
finito».

che mi ricandidi - spiega -, ma il
mio desiderio per il futuro lo
vedrei bene con una lista civica».
Alla domanda se è per caso la
stessa alla quale sta lavorando 
Mario Monducci e che punta ad
aggregare in una compagine sola,

il Lab, i Comitati e il Meetup di
Beppe Grillo, la risposta è secca:
«No». Dunque potrebbero essere
ancora due le liste civiche che
scenderebbero in campo per le
amministrative del 2009. Ma non
saranno alleate. Così, mentre
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La platea che ha partecipato alla nascita di Italia Popolare

Savino Pezzotta e alla sua destra Franco Colosimo nel corso della nascita di Italia Popolare a Reggio

NICOLA FANGAREGGI

FANTUZZI, vent'anni fa lei
era sindaco di Reggio. La rico-
nosce, questa città?

“Sostanzialmente sì. Con gran-
di cambiamenti, ma la fisiono-
mia è rimasta la stessa. L'ampio
tasso di partecipazione alla vita
politica, la gente che non si chiu-
de in casa, un volontariato diffu-
so, una vitalità economica che
continua a sorprendere. E l'attitu-
dine al lavoro che non viene
meno".

I cambiamenti avvenuti
hanno migliorato la città o
l'hanno fatta peggiorare?

“L'occhio è sempre più attento
e sospettoso di fronte alla novità.
Si tende a dimenticare questo
substrato che rimane la forza tra-
scinante".

E' luogo comune: i media
enfatizzano i problemi. E' così?

“In parte è vero. Talvolta si
tende a calcare la mano sulla per-
cezione dei problemi. Ma è
anche vero che alcuni fenomeni
hanno galoppato in fretta e che
l'assimilazione richiede tempi
lunghi. La crescita dell'immigra-
zione e l'incremento demografi-
co hanno pesato".

Reggio terra di eccellenze.
Lo è ancora?

“Certamente sì. Ma il dato
quantitativo è anche una sfida
per le eccellenze. Allargare la
rete dei servizi di qualità e farlo
allo stesso livello è come trovare
la quadratura del cerchio. Il che
impone anche sacrifici".

Impone, ad esempio, di alza-
re l'addizionale Irpef.

“La fascia di esenzione a
15mila euro è tra le più alte d'Ita-
lia. C'è stato un percorso condi-
viso dalle realtà sociali, la giunta
comunale di Reggio ha fatto una
scelta. Ora vedo che un gruppo
consiliare propone di alzare ulte-
riormente la fascia. A me pare
che si debba procedere con la
decisione della giunta, poi vede-
re in corso d'opera il gettito,
riconsiderare la situazione nel
corso dell'anno. La misura può

essere modificata in corso d'ope-
ra".

Il prelievo fiscale nelle tasche
delle famiglie è già molto con-
sistente. Non crede che appe-
santirlo ulteriormente sia un
errore?

“Lo sarebbe se non ne fossero
chiare le ragioni. Non si tratta di
un balzello temporaneo per far
quadrare i bilanci, ma di coprire
degli oneri per investimenti in
infrastrutture che restano negli
anni".

Negli anni Sessanta e Settan-
ta, le giunta di sinistra scelse-
ro, con un indubbio tasso di
ideologia, di privilegiare la
spesa sui servizi alla persona:
l'educazione, la sanità, le scuo-
le. Di contrasto, vennero tra-
scurate le infrastrutture. Ne
consegue che nel 2008 Reggio
non possieda ancora un anello
completo di tangenziale. A
distanza di decenni, si sente di
riconoscere che fu un errore?

“No. Senza quella politica di
investimento sul welfare non
avremmo avuto le fortune econo-
miche prodotte in questa terra.
Erano anni in cui spettava agli
enti locali occuparsi dei proble-
mi delle famiglie sul territorio e
in Emilia-Romagna il Pci e le
amministrazioni di sinistra sep-
pero farlo. Investire sul welfare
significò, ad esempio, consentire
alle donne di poter lavorare e di

rendere la nostra economia forte-
mente terziarizzata”.

Ma la tangenziale ancora non
c'è.

“E' anche vero che in quegli
anni si accumularono ritardi, ma
sono ritardi in via di soluzione.
In questi anni sono state realizza-
te molte infrastrutture. Poi va
detto che qui si è scelto di privi-
legiare il trasporto su rotaia. A
Reggio il sistema ferrovie è
ancora in piedi e con l'intuizione
della Mediopadana ci troviamo
in condizioni decisamente
migliori rispetto alle città vici-
ne".

Ha condiviso la scelta dei
suoi successori di investire
tante risorse su ponti e stazione
di Calatrava?

“Di più: avrei persino fatto le
torri di Zanuso vent'anni fa. Allo-
ra vi furono ragioni complesse,
qualche eccesso di ideologia, che
non ci permisero di andare fino
in fondo. Ma io credo che a volte
la politica debba saper osare.
Molti di noi quando sono tristi o
stressati - io tra questi - per tirar-
si su il morale vanno a visitare
luoghi di bellezza. Ecco, io credo
che le opere di Calatrava servi-
ranno anche a questo: a tirare su
il morale alla gente".

Aldo Cazzullo, nel suo ultimo
libro “Outlet Italia" recente-
mente presentato a Reggio,
racconta un'Italia che scappa
dai centri storici e si rifugia nei
centri commerciali. La prima
vittima di questa mutazione
sociale, sostiene, sono le rela-
zioni umane. E' vero che siamo
tutti più tristi?

“In parte. Dove abito io ci sono
molti immigrati e non passa gior-
no in cui mi venga ricordato che
l'Italia è il paese di Bengodi, spe-
cie se paragonato alle realtà da
cui essi provengono. Poi è vero
che tra di noi autoctoni si è un po'
persa la consapevolezza di vivere
in una delle realtà più ricche del
pianeta. La tristezza, o meglio, il
senso di frustrazione, lo vedo
soprattutto negli occhi dei più
giovani. Incontro laureati, ragaz-
zi volenterosi, pieni di idee che

poi faticano a trovare spazio per
esprimere il loro potenziale. Mi
ha colpito, nei giorni scorsi, la
richiesta da parte di un paio di
giovani di un appoggio politico a
una loro iniziativa. Senza la
buona parola di un politico, mi
hanno detto in sostanza, non si
riesce ad affermare il proprio

talento. Questo è certamente
molto frustrante".

Poi c'è il rovescio della meda-
glia. E finalmente cominciamo
a parlare del Partito democra-
tico.

"C'è poco da scherzare. Il Pd
ha stupito anche me per la capa-
cità di attrazione all'impegno

politico che ha saputo suscitare.
61mila votanti alle primarie,
quasi 15mila alle elezioni dei cir-
coli di domenica scorsa. Quando
ne ha la possibilità, la gente si
muove, eccome".

Sono stati eletti molti giova-
ni. Qualcuno dice anche trop-
pi.

Giulio Fantuzzi (a sinistra) ieri nella redazione del Giornale di Reggio intervistato dal direttore Nicola Fangareg

Graziano Delrio



mi hanno stupito: la gente ha ancora coglia di impegnarsi in politica. Il tempo della cooptazione delle segreterie è davvero finito”

Dialogo con tutti, ma su inceneritore no ideologia
Alla sinistra radicale chiedo chiarezza. Vorrei una commissione Attali locale

I nomi che circolano per la guida del partito a Reggio: c’è anche la Grillone

Segreteria comunale, in pole resta Salsi
SONO già aperte le trattative
tra le due anime del Partito
democratico per la nomina del
segretario comunale di Reg-
gio. Diversi i nomi che circo-
lano nei corridoi: numerose
candidature che gli ex Ds e gli
ex Dl stanno sostenendo, ma
senza che al momento si sia
giunti a un accordo. I partiti
fondatori del Pd si starebbero
infatti contendendo la carica
secondo logiche di spartizione
dei poteri old style.

Uno dei nomi di cui si voci-
fera nei palazzi è quello del-
l’ex segretario comunale 
Roberto Salsi: espressione di
via Gandhi come lui, anche
due donne, Sara Iori, eletta
segretaria del circolo della cir-
coscrizione 5 a Reggio e 
Gigliola Venturini, insegnan-
te in passato coordinatrice
delle donne della Quercia. 

Due, in particolare, le perso-
nalità in quota Margherita in
corsa per ricoprire l’incarico.
Il primo è Davide Cerlini che,
avendo "rinunciato" alla gara
elettorale con Valeria Monta-
nari dei Ds per la guida del cir-
colo della circoscrizione sei,
potrebbe essere “ricompensa-
to" proprio con la nomina a

segretario comunale cittadino.
Altro nome di cui si vocifera è
quello di Innocenza Grillone:
una donna, che, come altre,
potrebbe soddisfare il requisi-
to dell’introduzione della
componente femminile nelle
cariche direttive del Partito
democratico.

E se lo scontro per la scelta
del segretario comunale pote-
va essere finora sotterraneo,
sono ora le parole del vice-

coordinatore del Pd Gian
Maria Manghi a dissipare i
dubbi: l’ex esponente della
Margherita chiede infatti
esplicitamente «maggiore
mescolanza» nella scelta delle
personalità che ricoprono
incarichi, pur ammettendo che
la logica numerica della sparti-
zione dei poteri, secondo gli
storici riscontri elettorali dei
due partiti, ha comunque un
senso.

La nota di alcuni iscritti in riferimento alle polemiche dei giorni scorsi

Elezione espressione di democrazia
Convocare l’assemblea dei delegati

«L’ELEZIONE del segretario del
comitato comunale del Pd non può
che essere espressione della
domanda di democrazia e traspa-
renza, di partecipazione ed apertu-
ra al rinnovamento espressa dalle
migliaia di Reggiani fondatori del
Pd». Lo dicono in una nota con-
giunta alcuni iscritti: Ideo Bedini, 
Paolo Tadolini, Rossana Cava-
torti, Simone Beghi, Luciano
Gobbi, Marina Spaggiari, 
Quaiotti Giuliano, Ermanno
Valenti.

«Riteniamo - prosegue la nota -
profondamente sbagliato dare spa-
zio a toni e argomenti apparsi sulla

stampa nei giorni scorsi, che pre-
mono per scelte fondate su logiche
spartitorie adducendo a vere o pre-
sunte esigenze di riequilibrio tra i
vecchi partiti che non da
soli,occorre ricordarlo, hanno con-
tribuito alla costruzione del Pd.
Chiediamo che al più presto venga
convocata l’assemblea dei delegati
del Comune di Reggio e che sia
l’assemblea stessa a definire tempi,
rosa di candidate/i e linee program-
matiche e comunque proposte che
esprimano garanzia di rappresen-
tanza non delle componenti, ma
della volontà della maggioranza
dei partecipanti alle primarie».
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Assemblee
del partito
democratico

“I giovani non sono mai troppi.
L'età media dei segretari è sotto i
quarant'anni, ci sono molte facce
nuove. Lo si vedrà martedì pros-
simo all'assemblea provinciale
dei segretari. La percezione del
cambiamento si noterà anche a
livello visivo. Certo, c'è chi stor-
ce il naso, chi si pone interroga-

tivi sulla capacità di questi gio-
vani di rappresentare adeguata-
mente il partito. Ma è il momen-
to di guardare avanti".

Per anni, Ds e Margherita
hanno selezionato la classe
dirigente con il metodo della
cooptazione. Non vorrà farmi
credere che quel tempo sia

davvero finito?
“Invece è così. Bastano trenta

firme per candidarsi, voto segre-
to, consultazioni in ogni circolo.
E' davvero un bel cambiamento
rispetto al passato. Guardi, lo
dico anzitutto riferendomi a me
stesso: certi pedigree di carriera
politica vanno messi in discus-

sione. Ho vissuto a lungo a Reg-
gio, per anni, certe ritualità, certi
meccanismi burocratici che ci
hanno condotti in un sentiero
molto triste. Abbiamo vissuto
anni in un clima inerziale che ha
segnato un solco profondo. Ora
quel tempo è finito".

Ma il ricambio avverrà
anche nel concreto? Nel vostro
partito c'è chi siede da vent'an-
ni in consiglio comunale e chi
di incarichi amministrativi
campa per tutta la vita.

“Nel 2009, alle elezioni ammi-
nistrative, il ricambio generazio-
nale si dovrà tradurre anche nelle
pubbliche amministrazioni. Ma
se guardiamo ai volti dei nostri
sindaci sul territorio, vediamo
che molto è già stato fatto".

Mi tolga una curiosità: farete
le primarie anche per scegliere
i candidati alle amministrati-
ve?

“Dipenderà anche dalle regole
del partito a livello nazionale.
Certo, dopo avere scelto i parla-
mentari diessini due anni fa con
quel metodo, non vedo come si
possa tornare indietro".

E alle elezioni politiche, che
sono dietro l'angolo?

“Anche in questo caso. A mag-
gior ragione se resterà in vigore
il Porcellum".

Veniamo al centrosinistra
esteso. Veltroni vuole presenta-
re il Pd in solitudine. Lei che ne
pensa?

“Sono completamente d'accor-
do con lui".

Anche se questo comportasse
una frattura con i tradizionali
alleati del centrosinistra?

“Il panorama politico italiano è
cambiato. Il Pd è nato a vocazio-
ne maggioritaria e non avrebbe
senso snaturarne la natura".

Quindi vi presenterete da soli
puntando alla maggioranza
assoluta. Che sulla carta non è
obiettivo impossibile.

“Il che non significa, beninte-
so, che da domattina daremo il
benservito alle altre forze di
maggioranza. Ma chiederemo
estrema chiarezza sui contenuti
del programma. Vede, il Pd

nasce per declinare i contenuti
del riformismo del mondo con-
temporaneo. A questo obiettivo
dobbiamo tenere fede. Non sare-
mo disponibili, in futuro, a com-
promessi al ribasso e a continue
negoziazioni. Steso un program-
ma, dovrà essere quello. Senza
ambiguità e senza furbizie. Di
cui la gente, mi perdoni l'espres-
sione, ha le scatole piene".

E' un cartellino giallo per la
sinistra radicale.

“E' una dichiarazione di chia-
rezza verso gli elettori e i cittadi-
ni reggiani, i quali chiedono e
vogliono che l'amministrazione
dia risposte chiare ed efficaci".

Quando comincerete a elabo-
rare il programma per il quin-
quennio 2009-2014?

“Mi piacerebbe creare a Reg-
gio una sorta di commissione
Attali capace di tesaurizzare il
lavoro preliminare svolto nei
forum in questi mesi. E chiamare
a raccolta le intelligenze migliori
della città".

Anche di campo avverso?
“Perché no?"

A proposito. Potreste colla-
borare con una lista civica tar-
gata Beppe Grillo?

“La discussione sul program-
ma è aperta a tutti. Certo, se su
un tema strategico come lo smal-
timento dei rifiuti prevale un

approccio ideologico, il confron-
to è già finito".

Sul nuovo inceneritore c'è
chi fugge e chi rinvia.

“Sono d'accordo con la posi-
zione espressa dalla Provincia,
ma terrei presente che il 2012
non è lontano, specie quando si
tratta di realizzare impianti di
una certa dimensione. Anche su
questo tema vorrei essere chiaro:
un'avversione ideologica e pre-
concetta sul tema del termovalo-
rizzatore costituirà un discrimine
per chi vorrà allearsi con noi. Il
Pd è per l’ambientalismo del fare
e non del vietare”.

Non le chiedo se Masini e
Delrio saranno ricandidati,
perché è noto da tempo. Vorrei
sapere piuttosto se sia vero che
il Pd voglia la testa del vicesin-
daco, Franco Ferretti.

“Ferretti stava in un partito e
ora sta in un altro. Su questo non
ci sono dubbi. Ma non è mia abi-
tudine porre veti pregiudiziali
sulle persone, specie quando
queste sono designate da altri
partiti. Quindi, si vedrà. Ribadi-
sco le nostre priorità: program-
ma comune e condiviso, coeren-
za con gli impegni assunti, can-
didature all'altezza. E niente
pastrocchi. Il Pd ha l'ambizione
di parlare alla città nel suo com-
plesso, quindi il tema delle
alleanze non è la priorità delle
priorità".

Abbiamo parlato di tutto
fuorché del centrodestra.

“Quale centrodestra?“.
Guardi che la scrivo.
“Ma no, è solo una battuta".
Però anche questa volta, a

quanto pare, non ci sarà storia.
“Ci sono settori moderati a

Reggio ai quali il Pd deve avere
l'ambizione di parlare. E lo fare-
mo".

In questa intervista lei chiu-
de i ponti a sinistra. Altri, nel
suo partito, non mi sembrano
tanto entusiasti dall'andare al
voto da soli.

“Siamo un grande partito e ci
confronteremo. Io più che ai
ponti da chiudere penso ai ponti
da aprire".

ggi

Il voto del popolo Pd di domenica

Le elezioni del Pd che si sono svolte domenica scorsa

La curiosità dopo lo scrutinio

Valeria Montanari
un nome in due

ESISTONO due Valeria Mon-
tanari nel Partito Democratico,
con lo stesso nome ma con ruoli
diversi. La curiosa omonimia

riguarda una
Valeria Monta-
nari avvocato e
consigliera
comunale, elet-
ta delegata
all’assemblea
comunale e
provinciale per
il Pd per la
Quarta circo-
scrizione. 

L’altra Valeria Montanari è
una giornalista, nominata segre-

taria del circolo
territoriale
della sesta cir-
coscrizione e
nell’assemblea
comunale e
provinciale del
partito, sempre
per la stessa
circoscrizione.

Le due omo-
nime hanno quindi diffuso una
nota agli addetti ai lavori, con
tanto di foto, per evitare ogni
possibile fraintendimento.

Come si evince dalle foto si
tratta di due persone completa-
mente diverse. Una bionda con i
capelli lunghi e una, bruna con i
capelli corti.

La consigliera

La giornalista


